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.Bcijt .»i .5»Rlioi>® Ì ef»daf cn fii per ; insegnare Ta st^cw» 
anatoaiica., diniDMrW.Jc,»«A>ì ,epn»poi)gpno "^' O. 
cori» * .per ewxMwn; Jfi .aHeraiujni. cm queste Ma, 
potato subire > • cK« «nflufiaw» a*!* 

Or «fiKsti .aUerameaiH»^ Vanno avutOj, origine .®®r 

ferta mabUia <v da.qw»lcl%V,ea«»® >e8*em». 1, “« 
caso io. sparo de catUT.eai ,fo\orisce la scienza , ,cnc .'®, 
si usto senso ciùamast ^oaloittia ■ Istologica ; imi Kcon^^ 
caso .pm fiiTorKeie te. mira del Gorerno , cuii<les'nera^^_. 
Boseeve le cegteol prwl««otì 1» perdita di un, cittadino 
eode dare il giuato -castigo aH* persona che ha cagiona- 
to tal morte. Che -sotto rapporto poi 1 anatomia^ 

merita la noraenclatura di giudisBntdenia A. 

ro Btiftlicina. foreose. , i. -j ù . , 

...rOr per beo » « decentamente adempire ai proprj ^i^, 
reH.:iL Notomioo ooaidere’hie^ta «*£“fighc? »* segue» 
regole. . .. . a>J3s i.! ia.. 

12 * « . .. ,h<?aaÉri»<i 8 Ò»»i , • 


, * !i.‘^ i.: T- s*i tilt! U r j'a - 

'i. % Stai ® putrefetti M^ deTf«W-t 

pstfeare prima con acqua ed aceto > o con altro iiqui o , 

• con «iiffiipìigii moriatict , o nitrici , ed indi poi tar 

si devono le sezlrtW"<teV medtewnw. s . 

a. Il Notomico prima di ter k) sparo A deve proe- 
vcdemiVe»qtte eàkteosh.« jodorì!, I»tW ««etO!» . 
vano) .peri. 8trolpieciai« b fronte , • Jep .tetterà ancora ^ ^ 
in I tempo' >ehe ai te te-spaixh <■' > ■.•«•) .'A -. ■■ ■•'» 

; Il S. /Ili ilòlbàsiao.ei deste prorvisdere dei ^VT^u 

metiU%acielpdliiv^(eòIteyà<di-.l(ar'ie grapde«»e » locbwt >. »«ni 
ghe 1 atevUóri '."aghi rtenrsi * VI® » «pugoato KCatW^s, . 
stoppa modi k^ni piani d* acuita. . i ■ i -j 

. j ,'ito ■ 'j. r* ■ • I* ' \ t *‘l i*"*. 
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~ '4. Il òitfxvero «t 

Mpra an ad atto ta^ofibo » XDsiccbè ^ ^itoiiitco possa xm» 
iaciltà , e senza niun incomodo operare. 

5. Il Notomioo prima ^che fa lo sparo deve prende* 
re conto di tutto il corpo se tì sieno macebié o lisidu- 
re , ed indi poi cominciar dere Io sparo , cominciando 
intima, dal capo , secondo dal torace > terso dall’ addome , 
quarto dalla rertebre. - a- . . . . . ,, 

' U ^ % JA.I * ■td'i » 

Caro. Osssnrjz/osB I. 

FfdT accingersi ad aprire il capo», si faccia un iucisio- 
ne lungo la direzione della sutura coronale , ch« ai estenda 
quest da'ùn zidma all'altro ed' tio ‘altra corrìapondenlt* 
mente alla sutura sagittale fin pressò 'alla parte . posteriore 
dell'occipite. Qtiindi si staccano eòo nrbo i comtint te- 
gumenti rÌTolgendò T anteriore - parte di essi sugli occhi, 
c le laterali stigli ‘òreòehi , e Yttàao dirCèlannente il pericra- » 
nlo da mezzo dell’ór fròntàle per' sopra il lempo supe-^ 
riore di ciascun osso teqiporale fin al centro- deU’ oecipt- > 
tale lungo eotal lineò' di' sépòrazione' del perieramo si-; 
■vada' bèl oellò 'segando rossó ^’ badando di non ledere in, 
Terun 'contò le parti soggiacenti • di • ctd è intentiona<d»r 
conoscere lo stato.* Finiti questa operazione mercè -di nn 
elesatore separasi dslts -sottoposta dura “madre il petzo 
osseo di ‘già disiso còlli sega. • i .j. i.i.,, , 

Dojk> che si è aperto il capo si devono «tamìnaro' 
le tic tnembraneiéiie vestono U cerrello, cioè la pia*ma- 
drc^lB'dnnr madrcu“e'l’ avacnoide) ^atio'eodcUittn.Ie nsgolit» 
che ci somministra la scienza , si passa poi ad esaminare il< 
cervello, cervelkttò'-') hr inìdolla aHttngata , ma bisogna 
che nel cervello si esamina ben Io stato de ventrìcoli , 
def corpi. stHÌitl',''dei'talaint di enervi ottici f dèHc! plessi 
coroidei ‘ éò. 'èo. '' ■ b> j.ki'’' ■ -rr. i 

i"-,, ^ j'jvS'.'< i •Dijf.i <(■;.. IH. 

, . Toiict. OssMtrMiònx'H. " >' ' - • 

• ■ _ ' 0-. f* tir .. M 

Si {acqia bh''tàgt}o'dal- prhKipW'deHa stemeifiw al-- 
la cartilagine sifoidei; un secondo fàglio' ai Àona< dail'<a- 
pice della cannata cartilagine sr esenterà' 'in ■ a'oibi t'Iéti'' 
bn' quasi' al x}drÌò*'sègUéllTO la dirèfiene>. sfeU- altacco del 
diaframma ,'o sià il -lemp» kifenose-did>tozaioci 'aenta' ie-', 
clere' 1 muscoli'’ intercostali , il terzo taglio iti: dev» fare , 
dal cominciamento dello sterno medesimo' Ibngo i’ anda- 
mento dette ckvìcolc verso le ascelle col recidere ancora 
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e i teamcnti , e i muicoli in tal sito , le parti antcr'Oi i 
«ifi petto si staccano , e si incUuao in veduta alle costé- 
le , finalmente si devono tagliare con coltello anotomico 
le cartilagini delle costole in tutti due i tati- Aperta dun- 
que , o signori , la cavità del torace si esamina partico- 
Jaimente i seguenti visceri, cioè i pplmopi il cuore , il^ 
pericardio coi suoi vasi , il dotto toracico , l' esofago , il 
diaframma, la vena.azjgos ec. 


Apoomz. OsssRy^ztoss III. 


Si faccia un taglio dalla punta delle cartilagini en- 
sì (arme ilei tegumenti I secondo la .. dirqùone , della linea,, 
bianca fin au ombeUico ; il secondo Uglio si fa inaila 
cresta dell’ ileo ,, e ; la maggior convessità ’delle coste spu- 
rie , indi poi si decìderà in ambi le parti la cute c ’l 
tessuto celluioso , cosi Csttp questi, tagli pi avrà ^lora 
tii,tto'<l’;agiq .esa.miuare jmiputamente i seguenti vi- 
sceri o. filoè là, ajj^^cq.'^ol , tràU intestinale , U fega- 
to , ,la .milza i .il ,jgR 9 seas,.,; 1 . jreni , lo ziri» , d .yero^ 
mento s, la vescica. ,.<jii . mesenterp., 1’ u.terp , e ]e ovaia'' 
nelle donne aor,taMldominale colle sue'vàriè ramifica- 
zioni pei divisati jiswri.r . v^nà cleUè-.])ortè i porzione 
del dotto toraci9p,,!.,^aBÌ..plfMÌ nervósi come il ctliàoo ,, 
porzione dei granon, intercostale ,,,ec.,ec...ec, ... 


j 


£oXofpi-.rEa'in>aJd^S'; OssBRrAziosE JF. 




Per. .assicoratre . il modo come la midolla spinale sia 
nella colonna vertebrale , è necessario ancora che si fac- 
cia un; attando sCfutìaiìo :,„si deve aprire il canale delle" 
vortabee , con metiene il, c.adavcro col dprsp in sopra., 
poi r^i farà, doppia lati delle apoiìsi spinose , 

peri. tal. .estensióne che n crederà necessaria , e si passerà 
a.dìstacqare .X cpmuni legaióepti/, ,‘e4,i muscoli siti IVa. 
detta apofisi fpinose ,, ed i |>rpceasi traversi. Si ^irscàderà 
pavimcole ogni, sostanza ligamentusa , e membranosa 
frammezzo .alli sudd^ti’prpcessi spìnósi,le cui gambe se- 
parate infioe dal corpo della vertebre col scarpello , 
sia,rtclio. , ,.cd ambi i lati ,. in modo però che non riman- 
gafin verun .cpntp ofi^a la midolla spinale , que.sta si 
vedi'à' coperta della sii^'. membrana , e volendola per con- 
seguenza, esporre djel lutto pon si avrà ,,’’che V spaccale 
detta membrana colie forbici. . 

iùu delio sparo rie cadaveri- 
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TRATTATO SECONDO 

■ t ,11 I ; M 1 1 1 , 

‘ ‘ Biologia. '* ’ " I 

La parola Biologia è nascente da due tocì Greche ,■ 
cioè da che significa’ vita , e a*> 3»' discorso , presa 
poi nel più stretto senso significa discorso della Tita." ■ 
Questa jiafola' eita', ‘che da altri' vien chiamata ft>r-r 
za , Tìrtà , e una causa , che produce lutti i'fenonleDi 
per ben regolare ,L’ indÌTiduo , e la specie. Yarrone fa di- 
scendere la parola' vita da Vis: Isidoro da'Vigor; il Vot- 
fio la chiama impeto violente ; Hufeland , Tnmmasìni , 
ed altri dicouó , che la facolti di viVeré''*ia dòvuti ad 
una forza ;"Andria dice che è I* clettricismé, specificai#,'' 
Ippocrite è un fuoco innato j'Luigi'ft ens' la' matcria 'sotJ* 
tìle j GirtuhnCi: I’ ossigeno i ' Stafal 'il ‘ fluido nérVeo'i'"d' 
cosi cc'. ■' '■ _ . :t : . vi 

Ma la vita , o signori , non consista seconde le teorie 
citate di questi valenti uomtni md’ ésaia risulta 'ddir or-' 
ganiziziobe .e dalla fòrza' dih^nilba'V ò^ sia' fortta vitale, 
c tutte due' costituiscono la ‘vita có'n<ÌIfléidndo4à per* tutti ’ 
i rapporti e queste consjderar si devono come cohdi- ■ 
zioni interne peP leasterne pòi , ^coMè' sarebbero il ci- 
bo , il potò , e '1* afia ,“''050 '^kimpatfeafn'ente'dhiti colla 
forza vitale costituiscano mÒtò ,t|e 'idctjono in brfdne’ gli*' 
organi principalmente il moto dèi' cuore 1 c- il circolo l ' 
del sangue , che 1’ esperienze piutto.sto , che i saggi giu- 
dizi ci mostrano' questa nobile Veilfit ì ’BenòBè -èSsa fosse 
ravvol^ fra dense , ed oscure tenebre , pure la mia ra- 
gione non trova difficolti' veruYia d reodetia' chiara, e 
intelligihilc ad ogni ceto di persone. ' ' ’ ‘ 

Egli c fuor di ogni' dubbio ,' cfae'regge là‘vità'-'^r 
tutto quel tempo in cui si muove il cuore c ciròòlh -il' 
sangue per tOtfrquei vasi; dba'||^'U verb fondìifm^nto ( 
delia vita consiste nel moto del ctlorC ,’ ’C' 'nellii''òifcbla- 1 
zìonc del sangue. Di fatti' o*^lèrvìàdlò 'lib^eAe^ vigorosa 
la vita ^ proporzione della vehetntirtra tfel moto del tfub'- ’ 
re , e dell’ impeto' dèi saògue. l' pólsi 'Verigotto a èòs4are > 
nei ultimi tempi,' che la vita va' a finire , ad t^getto*,'* 
«he i! moto de| cuore , e la circolazione vanno cessabdo,: 
e nel momento stesso della morte vanno tutti a manòa'S • 
re,c questo è un fatto.' Imperciocché’ Colorò i quali di-.^ 
sgraziatamente, si annegano in ’màre essendone sbalzati' 
fuori , ma'nìfèstano segni di morte , , perchè non al' av-"’ 
velie moto nel «uore , e nelle vene ; ma intanto , ò ^1-" 

» . - ,1 . . f . 4 • V 


Digilized by Goo^le 



1 . • ' . ^ Yu 

^ri , quella vita , che si credè esser Coite j torna net- 
to stato primiero , con fare poi risvegliare il moto del 
cuore , e dd sangue Delle arterie. Puoque o signori, è 
una ragione convingente , che la vita consiste nel moto 
del eueres e nel cuxolo del sangue , e niuno potrà du- 
bitare di si chiaro argomento , che non consiste io que- 
sto il vero fondamento delia vita , e .ve l’ ho fatto cono- 
scere per mezzo di un fatto , benché filosofico non fos- 
se y ma è chiaro, e convingente però , che si osserva 
gionalmente , c non già per mezzo di congetture , e falsi 
giudizi , che tendono a far un guoco dì parole piuttosto, 
de giungere al fine proposto. 

La sanità ^i si potrebbe definire la vita perfetta 
consistendo pero ella nd facile , libero , e non incomo- 
do esercizio delle funzioni del corpo ; l’ opposto poi non 
si da il nome di sanità , ma' di malattia, di distingue in- 
tanto da quel' che si 'è detto , che la sanità contiene ne- 
cessariamente la vita , ma la vita non comprende neces- 
sariamente la sanità , perchè potrebbe ella essere una vi- 
ta imperfetta , cioè alterataj,da morbi per essere le fun- 
zioni , chef ne dichiarano l’ esistenza viziosa , e non per- 
fette. 


La vita deir uomo può ‘mancare per tne condizioni , 
cioè o quando manca la forra dinamica , ed allora la sen- 
sibilità non' ha piò campo, e la morte avrà luogo , o 
manca I’ organizazione ^ ed : allora gli organi non posso- 
no trasmettere 1’ urto ad altri organi successivi , in que- 
sto caso la morte gqcbe. hà luogo 'finalmente T affare 
deir eooooiDia aoimaie ahderebbe male , nel caso , che 
i stimoli esterni non riparasserc alle perdite delle secre- 
zioni oontinue delle fecce , orine , cerume , sudori , la- 
grime , ec. che tal esito è necessàrio per la vita,, ad o^- 
-Mtto che si equilihri , e. compensa .colla presa de ci- 
bi , delip bevande I g dell' aria atmosferica , 41. cui , . o 
signore , la morte pare che non possa aver luogo, se jìri- 
ma queste tre conaizioni non siano distrutte. £d abben- 
chè queste tre condizioni non mancano pure la morte 
avrà luogo , perchè è una verità dedotte dalla ragione , 
e mostrate dai fa^ permanente , che qualunque vite , 
durando consumai propri fondamenti. La sola idea d 
doversi gli organi logorare , mercè lo sfregamento inevi- 
tabile nel corpo, che si muovono toccandosi , e promet- 
to questo effetto. Ogni vita naturalmente produce il fine, 
come per esempio tutto vive , cosi tutto invecchia nella 
natura , e Ta ad una morte irreparabile , ed a tutto ciò 



« 


che invecchia è ugualmente impoHÌbUe il dare un pasM 

^rdictro in f*»-**- . " ■ . 

’ ^i deve riflettere , o signori che non «empre 1 ani- 
male muore di botto , ma speseé fiate vederi immediaU- 
mente estinto dietro delle poteoee nemiche, c^ avevano 
agito sul priricipm vitale , alcune altre però la saa vita 
vfene per qualche tempo procrastinala ; é ncoome ciò 
dipende dal viziato esercizio delle. funaioni- diverse , coti 
bisogna, che li Medico calcoli regolarmente armento 
dellimmediata , o mediata itifloeoxa di essa ^«dla viU. 
be funzioni , che decidono del cattivo , o buono stato 
di salute sono Vitali , Naturali , ed Ammali. . . . 

Le prime influiscono immediatamente , «ulta vita , 
come la respirazione . la circolazione ec. Le Naturali s<^ 
no quelle , che animalizzano il cibo , e riproducono il 
materiale della machina per compens^ le perdite aoffer- 
te. Le Animali pqi sono il- moto * e l aem. ... 

La perfetta cessazione di qneate fonziom , o aiguo- 
ri , produce la morte. ^ 


Tra la polve di oanrte, « le vicende , 

, Ti afida il ferie , che ne ritchi iaduia . _ , 

E il saggio senza' impallidir ti altende. 

Morte che sei tu dunque? Un’ombra oscura 
Uo bene , no male , che diversa prende 
Dagli affetti delT uoffl forala natura. 

.... Moari« 

Falò» la morte in tatti , - 

E taglia eoa piedi uguali . 

A poveri, ed a Regnanti 
A buoni, a ricchi , e ^ 

.< I (OUvaAMoN.) 

Ecco in fine , o aignori del tratUto delia vita , ed 
fio ridotto r argomento ad Un aspetto semplice , e 
ro, ’e senta poi 'usare ttU ‘lùngo artifidoto circuito di 

E trote , che rend' seccante , e tedioao ogm peisoaa che 
a il piacere di occupard. ' ' . / ' * ’ 


•!••• «a •• .. . »•» • *<*• 
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' Twia iniorno atia muura dette febòri. 

Iti 'vocabolo Febbre la alia etimologia è nascente dal La- 
tino /e/veo cbe significa ardere. Essa abbraooia' una 
niltneroaa famiglia di malattie ; in Col it 'carattere esaen- 
siale ò’ if calore , da ciò ne viene denomioàta Piressia da 

pÌt*’‘filOCO. ... vi h 

La febbre non perdona niuna eU , sesso temperamento. 

‘- La dottrina , che esamina le febbri P origine- -dello 
aue cause , distinguerla , caralterisarla , curarla si appel- 
la Firétc4ogis. - > • » • *•* ' ' ■ • 

Per quanto suol essere facile , o Signori « il ricono- 
sberV la presenta delia' 'febbre ; 'diMiftgaeria'del semfdice 
orgasmo , altsettanlo poi -è difficile a definiHai< Dice il ce- 
lebre Raimann .■ ohe Gasitir , ‘Selle , Reil'V Htlfelaad ^ Boe- 
ravre , e molti *^ahri al pari di'qUmti accreditati Medici 
Filosofi ai sforsarOno per guanto poterono a definire bt 
parola' febbre mediante una Logica' tfefloisiona , ma intan- 
to i iortr sforsi , 'e ragionamenti' furono vani , e restaro- 
no insoluti , per 1* essenaa , che è occulta fra dente • ed 
oscure 'tenebre. -«• •> .■■•t'-' ' 

' 11 gioièllo Dottor fiaieoi' Oiovan Pietro Frank defini- 
tce la febbre « Do’ alterasione | e riasione’ della natura 
» ( dèli* organismo ) irritata da stimolo insoKdo con lesio- . 
« ne di quaksbe fnnaione.*' » • ’ »'i »- , i.i..i' 

'Questa definitione ò falsa', ed ilIegitittfSTperchè la 
febbre non si considera' etsentisié^ » cioè dfi se esistente ^ 
ne come 'malattia tutta particolare , ma malattia suscita- 
ta, e Sostenuta da un* irritasione organicA , prinoi paline n- 
te del sistema ' a rteeioto , ''e 'venoso.; Dunque le- febbri so-' 
no tutte malattie suscitate da 'stimoli insoliti , non già 
■ulattie particolari , ed esse sono effetti noh già' 'cause. 

Per febbre dunque- non s' intende altro secondo la 
mia veduta che una irritaaione';priacìpalAente del siste- 
ma* venoso , '-ed arterioso prodotto 'da stimolo insolito , 
chè^'^ttaceà Ci la fena dinamica . • 1’ orsanicaaioaei • / 
'“‘Le cauwdelbi'febbre sono le >segueiMÌ. Miasma*, con- 
taggio , veléno che assorbito , e messo in cìrcolattone 
opera direttamente sul sistema venoso , ed arterioso.; ^ i 
’ Può essere materiale traspirabile, o esantamatiCo , o 
impetiginoso , retropulso. Può essere materiate gastnou: 
Puiò* essere sangue -meatr»<(| o morroidario soppi^éso. Può 
essere uuterule spcci^ > come coota|^ioaq , sifiUdico 


5 - Febbri. 

ftcabtoso , Taiuoloso , morbilloso ec. Può cfisere cagione 
morale , o ni#' pacione-, ?be <j#«c#i4r^ qel c^t^IIo , che 
simpaticamente riilette sul euore , e così viu discorreada . 
di altre simìl cause. -> 1 

t Tutte queste cause. f0reeapfi..varie4aiioDV Oemmono^^ 
•irsi o. infiammano -Ih intaiiae. superficie , «ù dellc^erterìe , 
cha .delle. te«a stameli in*oro»»eivte appUoaM i .cUft w, 
slàtuiseeoo, k febbri. JtioiftOt» dliiedolo inlismmatorie. 

La febbre gastrica è nascente dalle membra ne, . intw^ 
n* ii^romatr H dello stomaoo. ab#. fleU# intestini,, 
'■t.*,lL«..f«bbr<i gastKiaa. p«tùd» è nascente dallo' stomaco 

ìaSammsto i-u caD«x«Q)to.,.„.^. i , « uà., #,I,. 

La febbre gastrica biliosH è nascente dagli. Of^ni: 
seoretoi j' irriitati. / Kn.: « ■> v -i > 

W'pitmtoia è. naioente dall' àrcitaaiope della mucosa 
^1 canatelalimenùWr abeìÌ>l»rM>4siscH»,IÌJgt)nfia , .e for. 
ma mabebie li|s!i(Je.t.;.'fe imetnbraM , mucose, ai.» rendono, 
mollicce V è « faoilmsntoisl'^taceHito «■!« si . iacerano nello 
stooMoo costituisooBo maocèie, .pet«onlMa|i , brunice# « 
Uràde , ■ eorrumaa », o inGaBMrwùoai-eaoOrcuose mel qanala 
ahmenUr# , C at gonfiano le glaadole nesentoriebe... , , \ ^ 
i La febbre sHrvosa -ì .wisceate.diiU'sIterazioac del si> 
sterna nervoso. Tutte le febbri nervose son0),quafi ,tul4. 
sintnmi ai’ibfiaaansaioni sueafelwbc V . 'pssiebè la, seda dei 
•erti ai oseanusr «•lTcea»e|lo»,.„ifcv,,i;t r • 

. • Le fehItHftfwtridO'-tMrvose si aUrabiMSCon» a^ efebo* 
letta generale, a diminueione delle seaaibtfiaà.muaooUKe* 
ai all' ù>ntaciiHH|jd<M*lctusi punti centrali organismo. 

.. ^.,r. I*tife nasueyno,ife aUimà»i«oi. D«r.t 0 aa., ,o muacolam { 
t I)li«lla.«fi>bbai B#rvpsft-«,UJO|!#n»'.‘àj ^asi csBehnaU-in-, 
feUaii , T.aaacpfidfl igfiammafe. «■ doppia „ ooaerlHidi -ma.-; 
Urialeiperulentoi» la' pol|» cerebrale più idens# ,-.|raeas» 
sanguigno del ceVebro ,».i serosità , Uei.|Tentriei4l> JlHnquo. 
tutte, quest# fiemmaSie , o. Signori » sono , tatto- nascetstv, 
da ttàarali<inaqlLì>.«Lome,p#r«8amfin un fetlaaloacs ohe 

lavora, vioinoiinlluc^i ^putoidi. oiTictna, ai .mepilessai,* 
egh aoffiinà una- m^altia necvosa , nropr)Mnenite.uit 
uervosQi^ ed.ecco jSignari quatta malattia «ÙQIS ia -dublÙg'*, 
mo atiràbuifè asli una .malattia paritcolard >• ‘•»ma. al imia- 
amav Icbe è Stato aasoebito a poaton ib. cinuelewopt>it.cA 
ba pmdottoj lai febbre ncrvoaa. >i'> >. -<•<. 

r. ,I Ùntomi della febbre , .o ìndioaBOi, che «ssa ù per 
ncnirs»' e cbianuai precursovii, prdtlromii Q .sonO; 
rdsfe costiUsisonno la febbre ,, #«obiam»ai: etfttoaà propr| 
della, fèbbre. .» j * I ^ avi,- -• f 
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I «ìdUuqì prx>droiDÌ costruilivi' ‘sono : Pallidezza, d^l 
Tolto , mutazione di /ìsonomìa , increspamento della cu- 
te , nausea , dei cil>i, mucosità , seie secchezza della 
bocca , sbadigli, offuscamento di sensi, òcchi splendidi, 
e smorti , pesantez;cg. del capo , prontezza a stancarsi, 
sógni spaventosi , intèrrott^ , ìnquiet-' o veglie conti- 
nue - . . . . . Questi sintor^i alle volte mancano. 

• Sintomi, propri della febbre sono lassezza maggiore 
ad un angoscioso senso di malattia , le forze talvolta so- 
no accresciute ’el tempo del delirio i e del furore, com- 
parisce tremore , incostanza d’ azione, forza taurina ma- 
nifesta lesione dì funzioni. ‘ ' 

f reddo , che sugl cominciare , |aÌvoìta con picciolo 
o , talora violente , che suoi venire da rarii punti 
, del corpo , nrdioariampu^ dajllà 1 spina dorsale , ascende 
,^pr*o ,1» «Ci^po|a , discende ai lombL» traversa quasi strìn- 
gendo il .,Mth> ,, e zi spande per .tutto il corpo. 

Il freddo fel^I^rile e nascente ‘chZ| (l'rìtazione spasmo- 
dica, c^rrna'KWQ capillari, soppressione di caloricità spe- 
zzi mente cutanea.. ^L’ accaloramcntp dipende da spesse 
cooseguentg i|ritgpji(mi capillari c|zta^(^e , o pare la sola 
sensibilità nervosa alterata produce sensazione di freddo, 
e di caldo , seoM poj|, essere diminuita , ne accresciuta 
tempgratM.ra prganioa , o pure la diminqita sensibilità 
deir infermo* produce insensibilità di questo ; mentre Vi 
à, alterata organica. TaIToI^ p, 9 Ì si osserva 

ipeguaglianza ;di Jtemperatura iuterna ,,, gd esterna per e- 
squilibrio di vitalità nervosa. Lo stesso avvenir suole pec 
la sete. Questi fenpnmni diversi , ,e p?r la temperatura , 
e senso di essa, e .per la sete ^ c per ^Itri s'imili sintomi 
possono avvenire n^|a ,diates‘i, l.perstcìjW^ * disposi- 

zione <U vigere , nella, oppressiva ipo^eoica o sia dispó- 

.aizipne .di debolezza. 

il freddo febbrile, o. è regale., cioè sgntito‘Vó|ì sólo 
.dair.Ànfesmoi. ma andie da ; colóro , c|\e lo toccano. 0 è 

.a ppaeenVC'mnÒi sentito,, tUl soJo.(;lRfcrmo ,,,..8enj5p (j]ic- U 
tomperatura ;foss« acorssoipU. ^ 

» Gli effetti del freddo dice il Dottor fisico G^van 
«>,Pietilo mno{,r \A«gnagUsqea ncj,. circpló! decU 

n.Mmori , ìL laoguore ; 1' iaterrui'ione ; la ripiéoezza del 
» capo, e dei polmoni,; del cuore , e de vasi maggiori'; 
}• JU>,deprs.isa robustezza de solidi : laogiudezza ; .ioatti- 
w^vità del, sislensa linfatica ; la, palata ^ C.Sqiolla^ jiuione 
« de cnmpònimenti i fluidi ; li sìpvavi i risiQgni 
'*■ «aTllà i.q nel tessuto^celliilos^j, ^’o^^wiooe 
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; delle gondole , 'dellVViàclVè ,;dr^rtali c 

, molli aGee.onì di nervi., A mezro l èbr»o della febbre 
, indio. taUolU U lu^poraiione deU infiammaziòae prò- 
V sente . la EaDBVcna la morie. » ’ ' J . . 

Nel freddo febbrile l poUi tono atrtni , Ciccioli , 
duri , celeri , talvolta wtìo còme' sani hriora lenti ea 
ineguali . la cute si aggrinia 'come'cùW di pollo , lk uir- 
si bianchiscono , e si rendono h»>de » la ca^A del- 
la bocca , e la lingua' si' tèndono asciùtte , -soffre sete 
ànelosa , sèpso di oppressione , graVezM , gonBafùento . 
doloré“néllò slornaco nàusea Inclinaeiope al vomito , il 
Utlo si rende abolito , come abcbCa h memoria . 
\At ineguale .'difl^cile , tossicolosà , 'le orme abbon- 
danti , tenue , crutle . . ! ' 

..Calore febbri!^' ‘tol principiò 'suot éttert 
interrotto quindi’ va pf escèndo , e red* Ik cute arida\ 
poi umida, talvòltàll Calore febbrile ; ^ mordace quaai 
Lottante 'là mprio' dV chH^tìl t ‘ I 

il calore febbrilè ’ o ì fregale . piM sèAt»o non mio 
dairu.rermbr«a dUfre dà cb!*tO,: cbe lo tofetaho: Oe 
apparerit^ ,' cioè seMò dal solo in fefrmo senta chè ì»ttm- 
ix;riiturà del ìb#8® BUittcotHtil* ^ 

^ Qualche Soltó WVlMhfcrirt^ «ente ne «aldo, te 

•W"trV'.’ ^ 

iOCfresieìuta , 0 dUmitlbità-. vai 

t'a calisà dèf ' calóre tanto siènO ^ cbè itoóVboso,' dice 



Dicartt , e tohu w«»vt««s*^*''* r " 'j_ ^ 

■ linteml del fcafore febbrile ;* i ^Isi • si frendotiò ‘ fr«. 
•q'uènfi, forti, ùèÙàH , Rberi .- grabdl’, fteriè ai 
dono vibrante nd collo V'«ené tempia'. Bèl lùogWlirifiant- 
mati il capo si riscalda , e duole^, cresce la sete , la 
•iVuMa ’cbntióua , la respiratiótiè 4i frè'ndè wlere', Calda , 
ljberA “ le òritré Si rendono 'brtfciatite a ‘«oknr- «fi Bamma, 
b^bruniccc-; crasse , torbide , tiefroto , '4 >y« 4 «jWanei ;*• fc 
la cui? isteasa ai gQnPano , <r‘^oqttisUW;11 «a- 

'■ V ». (•:»(. .1 II t'iM* ..Il I III t' . ‘ i .i.s 

Vfia*cafS .• 


raeit: t fiuuvi i rr , . sm. 

'Óuesli sinfròmi; o‘ Signon , • quand® m maJ|iore i 
%ttallfln ìBÌ fhutore ód qbando grafi v* g ut^^ leg- 

«dtl TiCTCori^rto- divers^^^^ ■; 

' ifW quttti sintomi ; O Sitgnori, o«ttt«u8C<» la cosi 
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detta febbre ; che può essere o iafianu^torU , 0 gastrica, 
n nerTosa , secondo che ! siritomi ai manifestano , o in>, 
fìammatoni , o gastrìei , o nervosi. ,, 

Che tanto le febbri gastriche , o infiammatorie , o 
iierTose , possono essere o co^ntiniie o' remittente , o in- 
terioittcnle. 

Se i sintomi febbrili dal principio della malattia , 
fino a che cessano , continuano senza intorruzione costi- 
tuiscono la febbre continua. Questa febbre talvolta ter- 
mina i(i> venliquattio ofe , vai dire in un giorno natu-^ 
rale , e dìcesi febbre efimera. Sé due , o quattro giorni 
* Binerà prolungata. Se due , o tre seUimane acuta. Se due 
Q tre mesi acuta prolungata. . 

La febbre continua senza intorruzione , ne dimina- 
rione dei principali sintomi febbrili dicesi febbre omofo- 
na , o continente. Ma questa febbre è rara. 

Se questi sintomi vadino man mano cessando fino a 
clic terminano costituisccno la febbre remittente. Questa 
febbre con esacerba zioni giornalieri , vai dire in ogni 
giorno dìcesi anBmcrina. Con uv^oerbazioni giornalieri, 
ma maggiori , e minori rSipmi alterni dicesi febbre 
emiiritea , o sia semi-terzana. Con esacerbaziooi in giorni, 
alterni , n sia in ogni terzo giorno inclusivo-, e remit- 
tenza nell’ interno giorno intermedio , diecsi triteofia. Con 
csacerbaziooi in ogni quattro giorni con remittenza' nei 
due interi eiorpi iptermedii dicesi tetartoBa. La febbre 
remittente La due esacerbazioni in ogni giorno , e dicesì 
* anfimerina duplicata. 

Se finalmente i sintomi febbrili fnrocedono con perio- 
dica interruzione , e con periodica comparsa costituiscono 
Ja febbre intermiùente, die vico chiamata ancora febbre 
<T accesso. 

Questo movimento periodico febbrile dipende, da pe- 
riedi solaci, imperciocché nei rivolgimenti diurni , e not^- 
turni come il calorico, alternando col freddo, così la lue* 
alternaodo colle tenebre imprime un periedo d’azione nei 
moti centrif gbi , e centripeti del sistema senziente. 

Nelle febbre intermittente ogni suo naroùsmo dur% 
da quattro ore fino a circa sedici ore. Ogni parotismo- 
suol percorrere tre stadii sintomatici. 

La febbre intermittente con parosismo giomariero di- 
cesi febbre intermittente quotidiana. 

Se avvengono i parosismi ogni terzo giorni dìcesi, 
febbre inlermilUute tertaiu. . ' . 
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Se i pnfosUW tOTdanoi ogni quaU^ó , giorni dice«l feb- 
bre quartana intenhittente. _ 

Se due parosUmi s’ intermettono in' giorni alterni 
dlcesi ternana doppia. * 

Se 8* interm'etlnno due parosismi nel primo giorno , 
e due nel ter^o , con uno nel secondo , ed uno nel quar- 
to,, o cosi mkn' ihaiio 'dicesi fèreana triplice. ■ 

‘ Se s’ interrocttoro due gravi , e lunghi paroSìtmi nel 
primo , e nel terio giorno , con duè parosismi leggieri,’ 
o'brévi liél secóndo , o quarto , e cosi di seguitò ‘dicesi 
terzana quadruplice,. ' ' , . , . 

~ Se un parosismo del ‘secondo è simile al quinto, ed' 
un parosismo del terzo è simile al sesto ; ed un ’ paro-' 
sismo del quarto è simile al seltimó diccsi quar ‘tana 

triplice. . , - 

Se due parosismi in ciascun de’ giorni alterni senza 
parosismo 'nel giorno, intermedio* dicesi terzana dupli- 

Se due parosisqli'ln' o^rtl quarto giorno coi dùe gior- 
ni intermedii a'pìrettici dicesi' quartana duplicata:' ■ ‘ 

Se tre parosismi nel prini'ò giorno', tre nel quarto,- 
Ire nd settimo, tre nel decimo, e còsi man mano di- « 
scorrendò dicesi (Ju^rtatia triplicata. 

Le febbri possono èssere epidemiche èpdradicfac , 
endemiche, stazionarie, intercorrenti: di ' primavera , 
estive-, autunnali , invernali : benigne , e malign-'i 

Cagioni delle febbre in generale sono le seguente 
Fratture, lussazioni, ferite, sostanze tròppo acre, ve-- 
leni , insetti intrusi , travasi , 'aborti sàngue aggrumalo 
nell’utero, vélepi applicati, cojpi splari , umori alterati, 
marcia , sanie ccc. assorbiti : esalazioni miasmatiche, wn- 
tagii , errori nell’ uso delle cose non naturali, il timóre, 
r?ra , la gioja , lo spavento , le sfagioni di primavera , 
e ìli autunno , 1’ atmosfera umida e óalda ecc. 

Pronostico : Segno cattivo quando sul principio della 
malattia si ‘osserva una grandissima debolezza, ed'Un sfigu-' 
lamento notabile , e subitaneo del vòjto, senza ebe siano 
venuto grande qvacuaz.loni ,'e faticamenti, funzioni vitali^ 
alterati, irrequietezza, vacillamento, disturbo’de*' sensi, 
debolezza , delirii continui , cefalea , dolori , 'sopore, ve- 
glie ostinate , sogni spaventosi , interrotti ,. e non risto- 
ranti , sjiasmi , sussulto de’ tendini , polsi dissordinati ,' 
piccoli ,' intefmillcnti , convulsioni; lagrimazione spon- 
tanea , rossezza , contorsione ,"o convergenza o'inegua-'’ 
gUanza degli occhi , aridità , nerezza , tremore della lin- 
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glia meteòriKni'o « voiniti ruggìnou ì tfrtfaslrl , Mtioei, 
tot pidezca raffreddamento Miecli estremi' , reepìracibne 
diPicile , brcre , ineguale , frema , voce' acuta , o floéir, 
o la afonia, il singhiozzò , «udori viscosi 'v freddi 'par- 
ziali , macchie cutanee livide , cancrenose , la sollecita 
comparsa , e scomparsa rii ertizioni' cutanee , emorragie 
profuse, ostinate ritenzioni; o ihridontarìa^ o inarrertita 
rvacuazione di fecce, 'di orine. Questi sintomi sono ' in- 
fausti quanto più sono insoliti , frequenti , contraditto- 
rii , gravi’, tanto meno sono remittenti. ' * 

Segni meno funesti sono (i giacere naturale su i lati, 
e .«eminesso l'infermo, l'udito alquante ottuso verso la 
fine, sudori uguali, e vaporosi, là-diminoita avidità 
r della bocca , il sollievo graduato , é'Costante dell’ infer- 
mo , liT diminuzione graduate costante , e generale di 
tutti i sintomi ; gradazione della debolezza ; e degli altri 
sintomi; oppressione, dissordine orgasmo leggieri , o nulli 
de’ sensi, e de' moti ; la mollezza delie cute non glatinosai 
Terminazione. Le fèbbri in generale terminano , o 
col ristabilimento perfetto della salute , o con la morte 
deir infermo , o in altre malattie, come congestioni, in'> 
fìamraaziorii^ ostruziotii , idròpisia , scirri , caricrena, pa- 
ralisi , follia ;‘£ precisamente sogliono terminare a>n in- 
solite evacuazioni dette crisi. ' 

Oura generale delie febbri. Si deve allontanare , od 
almeno diluire ; inviluppare . diminuire , espellere k ra- 
gione morbifera , con emetici , purganti , o diaforetici , 
o specifici diluenti. Calmare il disturbo dei solidi orga- 
nici con metodo calmante , o eccitante; Dissipare la de- 
bolezza , o la oppressione. ‘ 

I mezzi per reprimere la' riazione eccessiva del prin- 
cipio vitale sono': la mancanza, o'scarsezza di alimenti' 
assai nudritivi ; T uso di copiose bevande rinfrescanti 
miste a fluido saponaceo ,‘ o caldo ; aria moderatamente' 
fresca , la quiete dello spirito, e del corpo, i salassi-, gli 
emollienti. Dopo aver abbattuta la cagione- febbrjle , si 
rialzano k' forze indibolite con alimeoto nodritivi- faetit 
dirigersi , carnè' tenera , vino géneroéo .''senapfsswni , ve-’ 
scicanti , canfora , acidi alcool) zza ti'. Sali volatili, china, 
ed altri ; antimoniaK. Devesi fìnalmeoté i-iMabilire il corpo 
coll'andare a cavallo, e colla mutazione di lina buona aria. 

CufSB Fcbbrh 'injiammatorio- 
Vaiii sono ’^ìt opinioni di questa febbre in riguardo' 
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all* indole , alcuni dicono che ella cnnaiate nella sierosijli 
del sangue , che si putrefa per un eccesso calore nei gran- 
di Tasi , altri dicono ebe avviene alla roassa totale del 
sangue ; Leyde poi dice , ebe questa febbre si sveglia per 
una soprabMndansa di sangue , i vasi non possono più 
aofirire una distensione ulteriore, che Timparazzo au- 
jocntata per eccesso continuo di un chilo succolento, che 
le tuniche de* vasi ricevendo una troppa forte ipipulsio* 
jie , reagiscono dalla Ipr parte sopra il liquido contenu- 
to , e che da questa asione , e reasione reciproers nasce 
la febbre infiammatoria chiamata dal Filosofo sommo 
Oiovan Pietro Frank. Febbre acuta sanguigna da Hofimann; 
l’ebbra sinoca da Culien , Suvanges. Febbre angiotenica 
da Filippo Pinci. Per quanto ho potuto capire , e giudi- 
care la nomenclatura di Filippo Pinel sìa la piàvesatta , 
jierchè egli là tratta dalla parola greca angius , che 
signifiaa vas : e l’indole di questa febbre consiste nel- 
l’ irritazione delle tuniohe de* vasi , cosi egli con giuste 
ragioni 1* ha chiamata febbre angiotenica. 

l’elle febbri asaai violenf: d’ indole infiammatoria si 
è osservato profondamente rosse, ed infiammate le interne 
superficie non solo delle arterie , ma delle vene ancora , 
Tedi come saviamente parla Giovan Pietro Frank. 

Sintomi. Brevo ribrezzo intenso seguito da calore 
eccessivo r n» .alìtoso, generale, polsi vibranti, frequenti, 
duri , pieni , e grandi , talora poi piccioli , pulsazione 
violente del cuore , e delle arterie temporali , e carotidi, 
le arterie , le vene ed i vasi capillari si veggono gonfie 
sotto la pelle , le membrane della lingua , della bocca , 
delle labra , delle narici , degli occhi , ai veggono ora 
aride , arrossite., ed.,alqnanto turgide , gli occhi rossi , 
acinti]lauti , intolleranti alla luce, sete a nelosa di bevan- 
de acquosa , fresca , subacida : nausea , vomito , ventre 
atitico fecce secche, orine scarse rosse, ardenti , lìm- 
pide Vcrao la fine. poi con sedimento iatterizio , respi- 
razione celere , alitosa , e calda , e lenta , e grave: san- 
gue , che gocciola per le narici , n per 1’ utero , veglie, 
ostinate , sonno interrotto , spaventoso , delirii nei fan- 
ciulli , poi sonoolenzia , e convulsioni, , 

Cagioni. £sercizio smoderato , materiate qualunque 
stimolante generata nel sangue, il traspirabile trattenuto, 

I irinci pai mente allo spirare venti boreali a corpo riscaldato 
udente < o per bevande gelate , o bagni freschi , o per 
Vestimenti assai leggieri , bevande alooobche, colpi solari, 
passaggio repentino da accessivo caldo^a freddo , passioni 
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VHìIenti', come l’ira , la li timore, ed^altre pae<ioni 

di simil fatta, le quali possono eccitare ìntìauinDacioni locali. 

Questa febbre può terminare per sudori copiosi per 
eroorra{>ìa natale , ed orine sedimentose. 

Cura della febbre infiammatoria. Se predomina dia- 
tesi pletorica è necessario salass ripetati ; senza diatesi 
pletorica , ne ccndir.ione iperstenica , è necessario , che 
si faccino salassi locali. 

Se esiste il delirio . e se ri sono affezioni al torace, 
al basso ventre , si devono togliere coll’ emissione di san- 
gue , coi viscicantì , coi lassativi , coi pediluvii , devesi 
pratticare le seguente ricette. 

Tartaro subiate. 

Eieetta I. Tartaro emetico granelli due si sciolgano 
in libra due di acqua distillata. Per suscitare il vomito 
se ne dia a bere due, o tre oocie ogni quarto d’ ora , 
lino a quando si vomita. 

Kicetta a. Pr. di radice d’ ipecaquana polveri zata 
granelli venti , tartaro stibiato granelli uno , si mescola- 
no, e si dividono in dieci dosi , da darne una ogni ora. 
La radice ipecacuana si distribuisce da mezzo scrupolo , 
ad uno , Tartaro stibiato da uno , a due granelli. 

Eicetla 3. Pr. radice ipecacuana polvirizata granelli 
venti d’ acqua teriacale oncia una si mescola , e ai dia 
una volta. 

Digitate purpurea. 

Bicetta 4- di foglie di digitale purpurea dramma 
nna , ai Dsocia bollire in oncie otto d’acqua da ridursi a 
libra mezza freddata vf si aggiunge di sciroppo di Altea 
oncie due si dia a^picciole cucebiajate ogni tre ore. 

F, ielle di digi.a’e purpurea si distribuisce da un gra- 
nello ad un scrupolo. 

jicqua distillata di lauro ceraso. 

Bicetta 5. Pr. di emulsioni di mandorle dolci libra 
una^d’acqua coobata dì lauro ceraso un scrupolo, sì me- 
scola esattamente , e se ne dia una mediocre cucohiaidta 
Agni tre ore. Mandorle dolce si distribuisce da due a 
mezza oncia , purgante antiflogistico acqua coobata di 
lauro cerato si ditlribuiicc da una dramma, oquattron- 
cie , ed anche più- 
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merita 6. Che «i adetta per i faneiulli. Pr. di'tnàn-' 
dot-le dolci numero trenta , di taandorie amare numero 
dieoi. Se ne faccia emulsione in libra una d*ao<|aa ; Se 
ne dia una mediocre cucchiaiata o^ni ora. Le mandorle 
amare , medicamente sedatiro delia circolatìone ai diatri- 

huisoe , da dodici a trenta gocce , e più ancori!' 

««( 

Bevande subacide. 

Bicetta 7. Pr. di nitro purifìcato granelli cinque ai 
sciolga in acqua fresca sempliM da dare a bere spesso 
all’ io fermo. 

Ricetta 8. Si faccia pure una limonata, cioè si pren- 
de sacco di limone , sciolto in acqua fresca , ed inzuc- 
carata , e si dia a bere. 

E necessario rinnorare spésso l'aria nella camera del- 
r infermo onde sia pura , e fresca , principalmente net 
paesi e tempi caldi , ai derono evitare le sostante riscal- 
dante , ed eccitanti. 

CiASSK 2. Febbri gastriche. - 

La febbre gastrica consiste nell* irritazione delle mem- 
brane interne delio stomaco , e degl’ intestini , come per 
esempio nelle febbri gastriche intestinali si è trovato lo 
stomaco irritato ; nelle febbri gastriche biliosi si è osser- 
Tato ' organi gastrici S'-gretorii irritati ; nelle febbri- 
gastriche pituitose si è trovato la mucosa del canale ali- 
mentare irritata. 

Nelle febbri gastriche in generale consiste nell’ irri- 
tazioni in tutti gl' organi alimentari , per mezzo di sa- 
borre , bile , vermi. 

OnoiHB I. Febbre stomacale. 

Sintomi. Lingua mucosa , giallongnola, o biancastra ; 
bocca amara , o insipida , fiato puzzolente , dolori nella 
^ regione epigastrica, leggiera gonfiezza , e durezza, tutti 
qnesti sintomi indicano imparazzo stomacale , e costitui- 
scono la febbre detta stomacale. 

Cause delle febbri gastriche stomacali. Cibi iodigesti, 
cattivi , grassi ec. 

La febbre gastrica semplice è senza timore , e suol 
terminale per Torniti. 
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Pura. Nulla' febbre gastriea’ #tomac*le c^»iene gJi 

«roe*'c5- ‘ 

Jììcetiet 0 . Tartaro tmetico f^andli due ai aciogiie in 
libre tlue di acqua e si dia a bere in tre volle per susci - 1 
tarc''ii Tornito. ' 

BiceCta IO. All’ Inftrmi deboli conviene la radice ipe- ’ 
cacuana'da cinque , a quindici grandi).' 

Okvihe il Febbri intestinali. • - . 

■' Sintomi, fisi ulema , borborìgine , ' gonfiezaa , dure*-’ 
*a : dolore vago , ed ottuso nell’ addome , pi-ilicipalnien- 
te negl’ ipocrondil , o nell’ ipogastrio , dolori Taghi nelle' 
cosce , gambe, ginocchia indicano questi sintomi imparar- 
lo intestinale , e costituiscono la febbre gastrica intestinale. ^ 
Bagioni. Ingorgamento intestinale , alterazione del 
canale intestinale raffreddamento subitaneo dei piedi cal- 
di , sudanti CO’. • ' 

Pronostico. Suol termirtare sensa pericolo, per diar- 
rea , sudori , orine sedimentose; 

Cura. Nell’ imparutzo iotéstlhiile convengono purgan- 
ti ; con diatesi ipostenica convengono purganti non debi- ^ 
litaiiti secondo la seguente- ricetta. ^ • - 

Blatta li. Cremore di tai laro polveri*, me**’ oncia 
tartaro stibiato un gr.indlo si mescolano esattamente , c si 
divide in dieci cartelline , c se ne dia una ogni due ore. 

Nella febbre gastrica con diatesi ipersteuica , e con 
irrita*ionc gastrica convengono purganti controstìmplauti ' 
secondo le seguenti ricette. 

Bicetta ti. I*r. di polpa 'di ’tam^riniK onrie due si 
faccia scingKens in librai uttt 'df acqua bollente ; si coli , 
e si aggiunge manna scelta un’ oncia , succo di cedro 
me**’ óncia, li dia a icre'tre oncib ogni ora. Polpa di 
tamerindi si distribuisce da una , 'a due once per libre 
dué d’ acqua In decoiione ; Medicina rinfrescante. 

Bicetta i 3 . Pr. di polpa di cassia un’ oncia si sciolga 
in una libra <fi siero , vi si Aggiunge tre dramme di 
cremorb di tar'aro , e si dìa a bere all' infermo. Polpa di 
cassia si distribuisce da due , a quullr’oncie per libre 
due di acqua. 

Bicetta i4. Pr. sale Inglese me*** oncia , manna scel- 
ta un’ oncia si sciolga in libre una d’ acqua , si dia al- 

1 ’ infermo. ’ ' . , . , . v 

Bicetta i5. Pr. di cremore di tarfiro polveri*, e *uc- 
caro un’ oncia si mettono in 13jre 'Ire di acqua bollente 
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frcJfliln , «e ne dia a bere ogni mete’ ora Ire, o guat- 
tf’ óncie. 

Riatta i6. Pr. olio di ricino frese» an* oncia scirop- 
po di altea un’ oncia , e meua , acqua distillata di men- 
te , o melissa granelli dieci , o sentì , si mescolano ^ a si 
dia air infermo. Olio di ricino si distribuisce da una , a 
due oncie , medic'.na purgante , acqua di melissa da mez- 
ra a due dramme , acqua di mìntere distillata da una a 
due once , medicina atimolante. 

Ricetta 17. Pr. di rabarbaro contuso un’oncia , fo- 
glie di sena due dramme, saie Inglese un’oncia, e mez- 
*• . si mettono in infusione in libra una di acqua bollen- 
te . fredda , e colata , si si aggiunge di manna scelta 
un’ oncia , se ne dìa a bere ogni mezz’ora tre mediocre 
cucchiaiate. II rabarbaro è una medicina tonica , purgan- 
te ; il nil^rbaro pome tonico si somministra da sci a do- 
dici eranelli , infusione, e, decozione una a tre dramme, 
per due libre di acqua -, tintura una a due dramme ; 
▼ino mezz’ oncia ad una, sciroppo due dramme a due 
once ; estratto uno scrupolo ad una dramma. Foglie di 
sena anche purgante si somminestra due a quattro dram- 
me per sei once d’ acqua tintura , una a due dran^me , 
^Irere un scupolo ad una dramma. 

OnoiHB III. Febbre gàstrica biliosa. 

* »l 

Sintomi arrersione ai cibi, .amarore nella bocca , 
giallume sul volto , e nel|e orine , Tpmiti di materie 
giallastre , e verdognole , ed amarostlcbe , retinenza nel- 
la regione epatica , vaghe , punture su ..!’ ipocondrie de- 
stro , e su la scapola , sonno inquieto , interrotto ^ ve- 
glie ostinate , talora delirio. , 

Cagioni. Ingorgamento precedente nel fegato per u- 
mori , scirro nel fegato , calcoli epatici , nella cistifellea 
lumbrici illusi nei condotti biliari , accessi violenti di 
collera , violenze esterne sull’ ipocondrio , abbuso di li- 
quori spiritosi , di alimenti irritanti , caldo eccessivo, e 
diuturno , specialmente colpi solari , lesione sul capo , 
principalmente fratture sai cranio , esercizio violente , e 
diuturno del corpo , le corse , i salti , uso interno di co- 
se gelate , specialmente dopo intense passioni , abbuio di 
emetici 

Cura. Nella febbre gastrica ìiiliosa convengono gli 
intigastriei contrecdtaoti , secondo le seguenti ricette. 

Ricetta 18. Cremore di tartaro un’ oncia , e mezza , 

\ 
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tartaro atìbiato graneTIo uno j ai mescolano esattamente , 
e si dÌTÌ<ie 'ìu ttarteile dicci e si di» ua» ogni due ore. 

Ricettici ig. Pr. di écqàa di fiore di tiglio sci on eie, 
aéqUa di 'fiore di saiqbuoo cinque encie ; (ìore-^ sale aiar 
monieeo tre dramme , mcsodate se ne dia ttna cuccimi 
jata ogni óra. ' '■ 

- Ricetta ' a&.‘ Bevande subaoide (redi ricetta. i,>.e a) 
Neir ipostenìa , e nei progresso della febbre conrengono 
re^eatorii sulla regione epigastrica specialmente desterà 
1*090 di leggieri amari. ' ■ > 

Ricetta ai. Decotto di radice di gentiana , e di ca* 
medriO , o pure in fuso di legno quassio.' 

“ ' ' Ricetta aa. Pr. estratto di gensiana due dramme 
si;w!i' in quattro onoie d’acqua di mante piperita ti dia 
nel caffè una cucebiajata ogni due ore. l < t 

OitDìifg I y. Febbre gastried verminósa. 

‘ Sintomil’ Eracuatione di vermi a>ra vItì ora<'Aor> 
ti , o‘ iemipotridi per* la bocca per ;1* mo> , > doloi^ laocir 
nante' nell’ addome , goofiaraento nel basso Tent re, <o ve- 
ro meteorismo , tt-esaori , convulsioni , sbigottimenti , «i)> 
livasionis , delirii , sveniménti, tenesmo , >ó sìa .vt^lifc 
di andare del secesso con dolore al fòodamsnto<, .vacue- 
siorit' abbondanti <di materie pntrctiiUe per l’ ano ^.dtlata> 
zione delle pupille, appetito ancioso » ma.eon.vocacità , 
prucKto' alla punta del *aso>. . , rv» ‘ - 

; f €agioHi. ìfalerie |mtrefiitte , oasoente dai.iua;. catti» 

Td digestioocl ' ", ■ ■ ■ • -■ > ... ... ... 

' Nitrii. Convengono pm^nti , > memurio. dolce!, eleo 
di i^idnos^deoottor ai corallina , nei deboli poi decotto, di 
Talerianai 

* '> Riceéta ai. Prl di radice iralerisma^ dir. contusa nu 
onera , >d naiteza ai uMtte.iu infusione lini .una libra d* eo- 
qua bÀHentc freddata colata ■ l’ iofoso si metta, zuceaco ; 
ae de dìo.'eii bere, «oa'cuccliiajata. ogni" «ora. 1 

•'RvcaUa 'a^. Pr.^.radioe di gramigna. irOiCitoie , un’ 
o<ieiaSdi fieto' di' sambuco si mette:in i«fusioae> ÌB acqua 
boUente'i comune , .fi^datii vi si aggionge sale di poli- 
crmtre ‘due 'dramme,^ succo di cedro un’ oncia questa 
posizione si dia a bere pcr.uU»), 'o due giurai a più be- 
vande;' Badìce di gramigna ci aoraminisUa mess’ oncia ad 
un’ oncia per dne libre d* acqua , estratto mezu drani- 
ma a due dramme. 

Micetta Assi fehdt iintun due dramme , acqua 
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di!*illata di ruta 'sci onci* me»(colata si dia «af^. 
cu«uhui<ila » co» raetlcw anche il zqccarQ ed an'gcato 
«cii*ppo ogni ora. Amd^-lida.juiedicàoa anti^atmndiea , si 

•emininiatra in. pillole, t mezxo ecrupolo a quaUr» draia- 
we. Soiiieioae io un giallo. di OOfo. sei gr^o ad/ un scrvH 
polo . Tintura (li un scrupolo a mecca dramma , Lac^i- 
(vu una a quattro draOsme* ; .sciolto iu^uq giallo d' ovo. 
■Acqua di ruta ona A tre oncìe, , /. 

r, -* iiicutta a& Canfora graqetlp uno , gomma d’ -Arahica 
granelli dieci, cuccaro una dramma.t .si .polrepB- sidia 
per una dose, e ds ripetersi p0i seoondq il bisogno', me- 
dicina stimolante. In pillole, io «nq posìùoae , o,ìq «- 
mulsioóe si somministra sei grani ad qii scrupolo d<ara- 
tivoiuo: scrupolo a. due. dramme. Alcool canlorato aU’ia* 
terno una a due driunanei >v - ;i . ..'P - ' 

OnotMK éV. Fthbre colerica gastrioa. 'i 

SiiUomi. .Vomiti .frecpienti ,, impcÉuosltsimt'i diar- 
ree éielentm nel, iainpo-<'«tesso , ed taUemetiT/sroenta con 
angosce V v oontrastone de muscoli ad(J<»ninali'i .ooutrat,- 
4«rre v'RpMmodkbe nelle gambe, nelle bra(x:ia talorawnel- 
Jé dita v piooiolt Mitermittenti « e bbattimeuto .^re- 
mo per !’• «vaouaziiMle : ccoeteiile »’ talora sreUimintl.« palr 
pitseieni, «iniiopit, sSgoDaSo.j. > Tutti , (fueatt ' aigtoml 

indicano lar, febbre colerlea, '.-...q-. ii^>, uo/,.. 

Il metodo curativo, cbe l.falidogi batUM» usato eo 
«{Oasta fcbb^ à'.esaaoi, Inutile t<>ed immaginartov- ine st 
dere praticare se<mndo la dottrina che sta bili,. iini«,r!Radre 
■Dóstor llsieoiDonnUatoaiOi'Oliva; ;t tneiia,»mia {‘elfla , in 
Abbriola y* r'^alltaibi, ;io tempo' che Ucoter* Csqeva str^ 
ge nell’anno i838 , che poi' per invidia nullo conto se;fie 
è teonto , > aH^snfunri -deglr-.ÀbhriolalL',' CaJvellistLv e il 
Sig. 'Intebdente.dirBasUìcafta, Gapodcurlo ,.«cbe lo .culeero 
il «ap»‘«oill->onaV eomna di verde alloroi't 5\petie (ftM 
sto serpe sternsinatorc, non ipóÀ. raglia, <a ver ^uogeib dissi- 
pare , «d {intimoiùrè<i il'; gènere iumand , p,ea per Intesi 
tornar volesse^ipar '.tiiiltavia io aoa<aat^stanehi^ci;di:Mb> 
varoe tanti (guarnii ..ini ai presèntàssoi, sceoodo, il,) nuon* 
Metodo- stabilito , da nak>"Padre.'. Se oid sarà udrò 1« de- 
ciderà ;resptrt«n7.a,,.e ’J .fatto, iSton g^ a ptegindisii tra^ 
ti' dalla' gelovia di' profeasianc ,idpir-oddiMaio^ 4 ) e.-daUa 
nalìgnità.''^n} . sìii'J* ' t* «i., . ic.^» ..t f,'uioV'ii 

ii*.T.c-b 5L'h ■. , re 

• ;•■■.. rnTitT'jb ■S7h r*?-. \ c?,é r.- «'''liA 
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M !.i ,Omdlk& J'I. Febbre fàluMasa .gusteiea., , : 

• *» I i i.’ii: i. V , t • * • • I « • • 44 . • • 

i Bacca,. pMti9CQa, iosipida, salivacione abbon. 

dante , mpo» biaacaatro su, la lingua •, afte mtli* bocca 
inappetenza v poco « o niente sete ,.T<Mnito di naaterie vìr 
acide insipide , , a acide , , buine hicce o. di. altro, colore \ 
coliche , ilsMilenae ,■ borborigmi . polsi picoìoli,. lenti.* • 
celeri „■ calore moderato, cute.ariua, sudori di odore acre 
noi. sonno di. notte, esecrazioni mucose abbondanti. i dagli 
i (I testini t e;taloia delia vescica., orina. scarsa., o flbbun* 
dante, .limpida., , giaU«tta , sul principio «..indi torbida 
biaoohicoia o rossagna * ^cou sedimento grigiastro,, ver..«o 
U'([iiarto\ Olii quinto giorno, con sedimento, latterizio" ■ 
Torto ila 'lina, QmsU sintomi indiodno la fchbrn gastrica 
pituitosa.’' . '• ,( ■ .1 ; ; ■ 

rageORÌ. Luoghi paludosi, ombrosi, freddi, sudici 
non «entiiali in'aulunno. ed inverno , uso di. acqua fdn.< 
gota , calcarea , cibi grassi , frutti acerbi , acquosi ,- car^ 
ni .ootqoUq , .veglie continuate evacuazioni eccessive^ pas* 
BÌQoi violenti. , dormirà, o tenere, i .spiedi nell’, umid». 
„.uMroHouiea^ Il -vomito spontaneo -sul principio, ed. il 
consecutivoi, isudore uguale vaporoso V e, gt:>^i‘ale prOr 
mettono più sollecita-. la guarigione, nna leggiera diar- 
rea„raqo^ giova ,:auia profusa poi, ò.nobiva. ; 

Cura. Nelle febbri semplici su .devono far use dei 
solventi 4 «;wi di's^spetioi soHecitamoo^ i e. talvolta ri- 
petuti, ej tali. SOM)) t dicolU.xli tarassicoi, gramigna «.oàr 
cerio,' con sale ammoniaao, « con ri tratto dosi- di Usue- 
rò «melico.1 Per imparaesQ- intestinale .della: .tenace .petuir 
tosa .si devaipreferirn.Iai. purganti, gli ^antimoniali., 0 
rabarbaro con ipecacuana 4 o tale ammooiato.r . •.< 

>. MS • , # 41 i > ij'.* » * s « • * t - • «s t' it 

- I» '.f 'CliASSE TERZA* . ;i t i > 


. r* ' I - a«l. - 4 a. * *.r>sj Xn. i* t * t . .'ti *4 

Ordimb L Febbri nervàSfii ■, > ■ 

* ilo kt « i« t.Cai I '4 s a.'i - as- ^ «Sa \.^4 'L. t. 4 / # 44>«^V.. 

. La l<d>bre ohe 1 predomina, alterazioai delle- funzioni 
nervose dtnest febbre -cservosa tifa; ouu:i... 

Quando si osserva i seguenti sintomi, da Pioel eien 
chiamatau.lcbbre ataasioa , eia/Susaoges .tifarmrvosot , da 
Giovan Pietro frànk febbre versatile. ^ l <■ 
Sintomi. Sospiri, talora pianti senza cause, talvolta 
ciarleria , riso , canto insolito smodato, dolori nei lom- 
bi , nelle articolazioni , nel capo , vertigini , stordimen- 
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to , occhi splendenti , e tiiiorti , iissi addolorati , tremo* 
re , e iej^giero scoliuieuto nelle massi , I’ udito ottuso , u 
acutissimo , singhiozzi , voce rauca , o acuta , avven* 
gono svenimenti senza precedenti evacuazioni , deliqui! , 
tielirii taciti , o furiosi « veglie , o ‘ sonnolenzie , pulsi or 
piccioli , poco frequenti , stretti , tesi , duri , talora pie- 
ni , ed uguali , dopo vacillanti , piccioli , ineguali , in- 
termittenti , capillari , pulsazioni insolite grandi nei pre- 
cordi! , e nelle tempia respirazione anelante , sospirosa , 
o ditHcile , nausea , Torniti , lingua di color sano , ma 
tremola , sputacchiamento continuo di materie spumose , 
calore incostante ora eccessÌTo , ora quasi naturale , toe- 
guale nei diversi punti della cute , il colore esterno è 
molto ineguale all' infermo , e non corrispondente ad al- 
tri sìntomi più , o meno gravi , la cute talvolta è strìda , 
talvolta è tiepida , mollìccia , e quindi da copiosi sudori 
ordinariamente notturni ,• orine abbondanti, limpide , 
acquose , latticinose , esecreziooi ventrali inrolontarie , 
unite all* orina , talora stitichezza , talora violenti dolori 
di ventre, qualche volta compariscono emorragie perico- 
lose dal naso ’, dall’ utero , dai reni , dall’ intestini , bu- 
foni talora negl’ ingaini vi ncile assille , parotidi vicino 
alle orecchie , .sordaggine , ulcere dentro la bocca. Alle 
Tolte dopo aver preceduto per alcune volte ua dolore iu 
qualche parte del corpo tì compariscono lividure , quia- 
di cangrena i sfacèlo:- ‘ 

.> Cagioni. A questa febbre è soggetto a ogni tempera- 
meato sesso , età, più di tutto la pubertà; la virilità, 
il sesso femminile; il teiuperamento'nervoso , irritabile, 
cagioni debilitauti , particolarmente la cagione morale , 
r abuso dei piaceri venerei^ U malincoala , la mania eo. 

Quando la malattia tendo a termine funesto dal ter- 
zo al settimo giorno succedono estrema debolezza, con- 
TuUioni , sudori viscosi freddo tètano , respirazione dif- 
beile, avviene una morte improvisa. 

Quando poi la malattia tende a termine felice , i 
sintomi dal sudetto tempo cominciano man mano a di- 
minuire di numero , e d’ interità , ;e coloro che se ne 
salvano, soffrono una lunga convalescenza , smemoragine 
fatuità ec. ’ ••• . >. 

In somma in questa febbre notasi predominio , e 
fcouccrto dei sintonu nervosi , e muscolari. 

• * • ’* ^ . • ' * 1 .?• 
t 

*’ , , , . , . f . ’ i r.a*i . u. • 

• • • u ' . -I . • . • V . m . jsj 
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i I,1 J " ■ ** '■ ..’J 

, , Quando si osaervamrt p«i i decenti sintoitti ‘da 
van t*ielro, Ei'àiik vleh chiamata Mrvòsa stupida;, da. ^u- 
Tanges (ito putrido dà PineV'ti)M»re adinamica. '■ 

Sintomi^ E.Uremo languore , ambascia , nausea , ro- 
miti , bocca' arida , ó"thucosii ,'-sei\. 4 d di pcs&ntezza del 
n.ipo , <^|ure talvolta mordace , urente , secco , polsi pie- 
ni , ma sempre .ìn'óòstànti Ap|K(heoKa Itifiaumirtqria reu- 
matica , catarrale , hcllé 'fattoi ,•« nalla Baticl otturate ^ 
i danti .coverti di vhbida crosta*;' i Jabril da squpitte br,u« 
'nasire , e neV(ól^<^^''’ là lNi^t(a"iH'idissfma ^ 0 tremola non 
può stendersi ' da l|à" boci:a .'(fSanddolf iafenno .s’ invita a 
mostrarla ,' alle Volté'ia* lingua si'o'sseava assai ros^^ , .ti.- 
^mida , 'velata dà mdtid Utouev’B- giàJlastra , ;;sets,.ecce$s»« 
’ra ,"’non. a^{ii^dod(^"l)i' gfirllzcai del male, ,i hanno son- 
pi interrótti ,'’aiol(isti','’80(it>.itiiy<iieti , -delirano , , soffrono 
^susurro, negli òVecctil sordagine ,>'<ed'f'inegua^jauea,dì 
jidito ;''nélià'' nòlfè 'òiMconiV’i 'sin tornii c'he 'toglipno cof- 
rispoDclere nei" giorni àlterni ,j rappàeOsnIando febbre, per 
riodica sùbcóndinua j'cresdc'la sordagine , il susurro., de- 


gli orwcbi, la cute ^i fa arida , avviene diarrea , le . ori- 
ne nira sono crude òffi'tcìpttose', '.ona.<tms 8 Ìssime., ora 
l^rpne , ora crasse, ora forforaoee ora cop una pgp, J|jo 
più dòrméndo Tnk'iovòlatttaviaineote *' o,..purjeile orine 
si accumola il volume nella vescica. , . '.1 .. 

L’ infermo talvolta si mette a giacere sul dorso eòa 
le gambe quasi inteccdte v d col corpo (appesantito come 
( piombo colà giù nel sito de’ piedi , il volto talora è livi- 
do V. coiti ^riscono tnacebiewroaa«'liriipk 3 Se,li;uùtate. su le 
' gote 'riè' triùiolfc ibanr tendóno>,penaffewqrp«ggetti i,i;i^,^^^ 
che noU e8Ìst0no^i"£i 'bAtràlpM. ftig^net ^ 

' balbetta ffoi'nàérido V'tucÀa'iglisj9Collit.ie{pi\je ^p^ré wc- 
ipli'^usc lé tedlpie* soiM'-mifossale « ..sf ira^^f^d^ò', ' ed 
àcruiurnànÒ^i 'naSo . <e già ooidiity oce6(d>Ì /s^llulto 

' de’ tendini cptdpàrisc<'tìb‘in 0 teoiisin<t!,./qniqdj[ syiglflue- 
‘ zó', ràadcblé ‘petecbbbdl'S ed 'dUre ,;.6e;ne s^pmparìsco^^ 
e si fanno livide, polsi si vanno facendo , piccioli.^' ed 
' ineguali , la rèspirazione difficile,, succed^o .lipa^tiinVe , 
càrìórenà , locali per decubito „,.lùreddo agli estp^ , cmi- 
vulddiii' la*' morte.- ■•■■j >■ , , li 


Questa febbre 'suoli ducaxfi.dgl tre a^ quattro s^^ma- 
ne , perché è il processo anche acuto , suol òssa terìoui- 
nare per quuiebe crisi pcincix>aimcnt(; diufor';tica , u per 
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meUslosi — La comilc^cema suol €*se e asMi lu'p. 

Cagioni della febbre putrida. Cagioni debilitanti, de- 
boViza di complessione , imaione , al mtMiti «cawi , e 
cattiti ,, possiooi affliUàte .. abitare a luoghi st.etU . su- 
dici . umidi i non teMiluU., fazione di im. smi ccc. 

•: ' r _ • .! ...I , I , 

‘ Oboi SS I IL -Febbre nervosa lerUe. 

.. • 1 sintomi ifella' febbre ianto nertw^ versatele , tifo 
Tiertosò, febbre etàssioa i quanto di lla febbre nervosastU- 
Tiida. tìfo putrido ,• febbre adinamica. , 

^ Talòra nel principio sono ^gierissiini , pochissimi , 
da- non sembraio.àBatto |ìer;coWi ,1 ma due. ° « 

Séttimane vanno gradattmeota. /prescendo m modo, che 

r infermo sentosl obbligat 9 9 pigUar le**® =. 
mine della mattina , cioè .dopft wlfe . «e^ttfpane , tal volta 
dopo qualche mese , aaveogono. diarree o sudori , e con 
auesti alcun esantema . senza sollievo , «0« 
ramento dell* infermo.* Su^ :terminare con . qualche lerite 
crisi , e con metasUa„o p, re ooq la ,n»pi:te dopo qual- 
che mese. QuesU ' febbre , o Signori, eh. amasi nei Tosa 

lente.* " • ’ ' ' . ... ■ , ■ . . * 

Questa febbpe.ouol eatef, spu^dia , • rarissima poi epi- 

‘licmW ',' 'mai contagiosa. - u- . 

Cauw sono k- Stesse deUa febbre aUssica , e deUe 
febbre adinamica. • - • ‘ I! . .u i . .. ... . 

■- o • !•* ' - . . 

.. Onorss IV. Febbr$ maligna. . . ; 

• 'i" ' ' !i ■; fi; ■ ' i>,;m i ; . 

• ’ I Bintomi della febbre .ner,tosa..»ersalite . tal volte nel 
’ principio sOUO 'leggibri ? pochéssiw . ,pon p^rfeolpsi , con 
”'j{cur^za'/ «'seriètìL di mente. dfcH infermo . ma doiw» 

“ alcutìe'dttì, Vr qualche giolfno, tip un subdo si canibiapo 

'in Rranikihf, numero*., -e pericolosissimi- Perciò que- 
sta febbiaeliervosa , coo' sintomi ‘j* 

sidiosV; è itata nominata da. Altrs febbre, majjgna , da 
; ine jiiil'Vlen nòtoiaata febbre nasdusta , . febbre nociva , 

^febbre itìsldiO?a. ' ' • 'il • ■ 

Queste' febbre nervosa maligna, insidiosa, nociva 

" talvolta” riesce acutissima.,!, e ' ;finlrà; alle volte con pro- 
fai sudori , che accrescono la eccessiva .d^bqlezza ,,, che 

* dafeU' AnticbV vien ‘ cbiaraata diaforetica; porui»ìos*’ 

- * ■ * . t*l't »/.. . .,.1 'i J 
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Ohdisb V. Febbre pestilenziali. 

Le febbri ner»ofle tanto le maligne, quanto le dia- 
foretiche perniciose se sono d’ indole castrensi , nosoco- 
uiiuli, narali , contagiose ed' in generale epidemiche, 
sono nominate pestilenziali. 

Cagioni sono poi presso a'poco le generali, e comuni. 

Queste specie di febbri , o Signori , cioè la irersa'.’i- 
le . la stupida , la lenta , la maligna , le pestilenziali , 
dicunsi in generale f'bbri nervose, tifo. 

Il tifo altro è miló , altro è grave , dicesi mite per- 
che vien manifèstàto con sintomi miti , grave poi eoo 
sintomi letali pericolosi gravi. 

Cnrft ilei tifo mite. Sul principio del male si devono 
ara ministrare gli emetici, per far vomitare le materio 
gastriche , se si osserva diarrea è preferibile la radice 
ipecacuana. - < 

Ficetta XXFìt. Pr. radice ipecacuana polverizzata 
granelli venti , Tartaro stibiato uno si mescolano , e si 
dividono in dieci dosi. E a darne una ogni ora. 

Si devono evacuar le prime vie coi Tassativi , clisteri 
amm llienli , la. dièta, deve esser nutritiva , se lo esigono 
le forze devono ' amministrarsi ' dei' brodi , e una picciola 
d«^c di vino , piccioli eyispatici ripetuti , i pcdiluvj , si 
laverà il corpo con acqua lepida , ed aceto , e quindi si 
rasciugherà ! Manifestandosi una remissione , o facendosi 
umida la cute , 'e la lingua si ricorre alia /china unita 
con sostanze aromatiche come 'la serpenrr ’' virgimtana , 
la valeriana , la cannella ec. 

Se si osservonu' mólti disturbi nervosi si deve ricor- 
rere alta canfora , al muschio, alTelere sòlforiro , e all’al- 
cali volatile.^ , _ ' 

Nell’ esacerhazione febbrile, se si nota verso sera 
rossore alta faccia , sete , ed inquletitudine , convienv 
allora U aspersione d’ acqua fredda sul corpo nudo, par- 
ticolarmente se il corpo era molto caldo. Devesi ammi- 
nistrare liberamente' deir acqua fretlda. 

Cura del Ufo graoe. Da 'principio sì prescrìverà l'e- 
juetico , dopo tre poche ore , o quattro grani di calo- 
melano, quindi di lasialivì , comò il rabarbaro, o cli- 
steri per liberare gl” intestini dalla materia putrida , che 
già esiste. Bisogua prevedere alle forze cogli antisettici , 
e coi card'ieci , come il muschio , il castorio , la china, 
r ete e , la cantora : sarà pur utile il gas acido cai'anico. 
si per bocca , che per T ano. Se vi è sete si cabua 
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liiit'rescanti , come acidi minerali apéciaimcnte 1' acido j 
aolibrio allungato nell’ acqua,. o pure sali neutri, o sugo 
di arancio . o.cU limpnCi, Se si osserva calore si modera 
coir ai'ia pura, e fresca introdotta dalle finestre, le len- 
zuole fredde , e somma nettezza. Nel declinar la mattina 
se sopravvengono gran deliolezz' giovano piccioli epispa- 
tici ripetuti ; se v. c diai^'.ea sì deve trattare coi lassa- 
tivi acidi , e cogli ppiati , se vi è delirio si provede coi 
pediluvi , colle lumentazioni alle gambe , c cogli epispa- 
tici. Giova molto rilevar;', e prò (amarle ancora con va- 
pori ossigenati. Giova ancora spargere nelle camere, àcido 
nitrico , o munatico. ' 

Chi poi vuole osservare una cura scientifica e meto- 
dica che legga il metodo curativo di Giovap Pietro Frank, 

* Rawri., _7 ‘ ‘ 

. . , ORDINE QUARTO. , , . 

Ci. 4 S$B /. Febbre infiammatoria gastrica. 

• ' • ' . * 

Questa dipendede da lesioni nella regione epigastrica, 
nella membrana delio stomaca , del duodeno , e sue di- 
pendenze. 

La febbre infiammatoria tante volte è complicata , 
cioè o con gastricismo , manifestato'^da sintomi gastrici, 
più, .violenti della semplice .infiammatoria , calore insoffrì- 
niie al ietto , meno forte negli estremi , sempre spropor-' 
zionato , ed inferiore alla pulsazione arterìos . , orine ar- 
denti , rosse , giallastre , o giallo livido su la ciite nota- 
Lilmente sul, vqlto , e, più di tutto nella sdcrotica , sulle 
pinne nasali , negli angoli dei labri, ecc. 

Cagioni della febbre infiammatoria gastrica , -.'‘ìi': 
,".iclle febbre semplice gastrica , ed infiammatoria. 

Termine della febbre gastrica infiammatoria. Suol 
terminare con vomiti , o diarree biliari , sudori genera- 
li , orine con abbondante sedimento latterizio , o in altri 
malattia addominale , o con metastasi , o con la morte. 

Questa febbre è di processo acuto , suol terminar: 
fino a tre settimane , suoi essere continua remittente. 

Cura se vi è diatesi ipcrstenica , o più urgenti , t 
pericolosi sintomi infiammatoriì , convengono prima mezzi 
antinfiammatorii , quindi gli antigastrici. 

Se sono più urgenti gastrici possono fin da princìpio 
convenire mezzi antigastrici con trecci' a n ti. 

Per la rapidità dì questo procedo febbrile il melode 
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«n»infi!)inniaforìo , c raniigasliìco , si deve , e si può 
praticare nel tempo stesso, e subito d’uno dopo l’altro. 

Classe IL Febbre' in^ammatoria' nervosa. 

La febbre Infiammatoria eon sintomi di alteraaione 
nervosa con tifo nervoso, maligno, putrido, dicesi feb- 
bre infiammatori' , nervosa. .. 

Cura della febbre nervosa infiammatoria. Senza di- 
sposizione di vigore convengono salassi locali , cioè in : 
lunghi vicini , e corrispondenti ai centri nervosi infiam-<> 
mèti , cioè Ani cranio , .e su la regione dell midolla al- 
lungaV* I e della midolla spinale , con mignatte coppette ec. i , 

Dopo abbassata la precedente diatesi ipersanìca , re- 
stando la iperstenia nervosa locale , conviene talvolta an- 
cora qualche salasso locale ; o più sovente convengono le 
controirritazioni su parti distanti dei centri nervosi in- 
fiammati , come su i piedi su le gambe , le cosce , le 
braccia: con 'sinapismi , -vescicantr ec.''e su i centri ner- 
vosi l’applicazione di cose infrescanti , come acqua fre-- 
sca , e neve paat;., ma contenuta in. vescica, bagnature! 
di acque colata di lauro ceraso! eo. . • . 

Tali mezzi debilitanti specialmente i salassi in que- 
sta complicazione nervosa debbono essere imptegati fin, 
dal principio , e con sollecitudine discretezza ; altrimen- 
ti ritardati ne può seguire oppressione , e disorganizza- 
zione ec. nervosa : o eccessivi possono ‘ accelerare 1 ; de- 
bolezza , la cancrena , la morte. . , . . . 

. l 

ORDINE QCIiMO. . . - 

Classe /. Febbre gastrica itfiammatoria. 

■> t . a ‘ 

Dicesi febbre gastrica infiammatoria quando si osser- 
vano sintomi gastrici ; ed infiamraatorii. . > 

Cura. Nella febbre gastrica infiamoaatoria si devono, 
amministrare prima gli emetici , ed i purganti per cac-. 
ciare i materiali gastrici ; in secondo luogo bisogna -mo- 
derare la'eccessiva irritabililè arteriosa , con. salasso pron- 
to e con r uso di antiflogistici Vedi ricetta i., c a. 

Indi si devono usare gli antigastrici contreccitantì 
vedi ricetta 4 » * 7- 

t 
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Cljssb IJ. Febbre gastrica nervesa. 

Febbre gastrica nervosa quando «i osservano sintomi 
gastrici , e nervosi. 

Cura. Nella febbre gastrica nervosa bisogna ricorre- 
re subito ad emetici , ed a purganti , da ripetersi secon- 
do il bisogno ; in seguito poi si deve far uso dì risol- 
venti , bevande subacide , succhi freschi espressi da frut- 
ta *mature . perche in questa £:bbrc suol esservi sospetto 
di disposizione infiammatoria , e di con- aggio ( Giovauoi 
Pietro Frank S 9^ > *** « P^g- 99 i co» mol- 

ta circospensione si può far uso di china ec, , 

t • 

ORDINE SESTO. . . 

CiÀSSt I. Fetore nen>osa gastrica. . . 

I •• t 4 

Dicesi febbre nervosa districa « quando nell’ istessa 
febbre si osservano fsintomi gastrici e nervosi ,, questa 
febbre si può chiamare ancora fèbbre gialla. 

Sintomi. Rapida prostrazione di forze , . senso mole- 
stissimo di ardore -, e tensione nella regione epigastrica , 
e di freqtisnte soffocazione , vomiti di bile neg,róguola , 
color giallo negli occhi , e nella cute ec. 

Cura delta febbre nervosa gastrica. Sul princìpio- 
conviehe tartaro stìbiato ( vedi ricetta 4- ) Nei deboli cun-^ 
viene l’ ipecacuana ; se osmrva irritazione intestinale 
conviene l’ uso dei purganti contreccìtanti ( vedi ricetta 7 .) 
Se si osserva debolezza convengono i purganti corrobo- 
ranti ( vedi ricetta 7 . ) Se si osserva complicazione ga- 
strica salse convengono emulsiosi miicilaginose ( vedi Ri- 
cetta i4- ) Si può dare ancora gclatin; vegetabil: come 
per esempio , Ricetta a 8 . Pr. lichene islandico oncie tre 
zuccaro libra mezza si faccig bollire fino ad una certa 
consistenza , e si chiarifichi con spuma, di albume di vi- 
no , vi si aggiunge altro zuccaro. Se ne dia a bere a 
cucchiaiata. 

Con verminazkme ( vedi il metodo curativo della, 
febbre astrica verminosa ). 

Classe II. Febbre nervosa infiammatoria. 

Dìcesi febbre nervose infiammatoria quando si osser- 
vano sintomi nervosi , ed infiiuniDatorii. 
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Cura. Nelle irrìtacion*' nervosi- cerebrale , ’o spinale 
con diateli iperstenica convengono salassi generali , e sa- 
lassi locali , ma prontissimi , e moderati ; oltre ai rime- 
dii diarorctici ( vedi ricetta 3 , e 4- ) 

Nelle irritazioni nervose ; con diatesi ipostenica con- 
vengono salassi locali , e controirrìtazione , cioè si esie- 
gue con 1* applicazione degli epispatici , o sia vescicatori, 
subefacienti ec. coppe secche , talora anche scarìCcate ; 
nt'ir oppressione nervosa si s iegue il metodo sudetto del- 
le febbri nervose. 

- ■ • i ^ 

ORDINE SETTIMO. 

Febbri intermittenti perniciose. 

Queste febbri , o signori . *che p« loro sintomi o 
apertamente, ò' insidiósa mente , 'portano pericolo della vi- 
ta .iflippnsi febbre intermittenti perniciose. Quelle poi che 
si attaccano senza sintomi letali chiamansi febbre intcr- 
mittepte larvate.' “ ' '* 

Sintonit' \{ primo segno di questa febbre è loUtesso 
parosismo. Se taluno è preso istantaneamente da qualche 
malattia , che dopo tin’ ora , o due si scioglie , deve il 
^edico„sospettare , che la medesima malattia sia per 'ri- 
. tornare di, nuovo. Il secondo è H ritorno del male in un 
dato tempo. Il terzo è la costituzione' deHe stesse malat- 
,tie periodiche. ,11 quarto è l’orina con sedimento latteri- 
zio. Vari sono i sintomi dellar febbre intermittente per- 
niziosa , perchè in alcuni nrnducono un sopore , coma , 
letargo , apoplessia emiplegia , amaurosi , sincope-; o 
spasmo , tetano , catclessia epilessia , vomito , colèra , 
asma , catarro , o attride , cardialgia , pleuritide , cefal- 
gia , colica , dissenteria , o eccessivo freddo , o eccessi- 
vo calore , o sudori profusi , o petecchie cc. Dal sinto- 
mo qui , o Signore , predominante , la febbre pernizi<^ 
intermittente è denominata comatosa , letargica , apoplet- 
tica ; o emiplegica , amaurotìca , sincopale ; o spasmodi- 
ca , tetanica , catalettica , epilettica , emetica , colerica , 
asmatica , catarrosa ; o attritica , cardialgica , pleuriti- 
ca , ccfdigica , colica , dissenterica ; o algida ; o diafore- 
tica , u petcchizante ec. 

Cause della febbre intermittente pemiziosa sono quel 
le stesse che producono la febbre semplice intermittcnte~ 
e le diSrrenze de sintomi dipendono sì dall’ intensità del> 
le cause , che dalla varia reazione deila parte , che vie* 
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ne-clff «focst* attacrata. La cause sodo quasi innumcrabi- 
li : L' umidità dell’ aria, atmosfera •, princìpaliucnte nei 
luoghi, paludosi , la. soppressa traspirazione ; palenuiti di 
animo , il troppo esercizio del corpo fatto cóli auiodèra- 
tezta , le'atagioai umide , accompagoate da gran caldo , 
i : cibi corrotti y . e putrebttti , le abilazioiit ba.sse ed uuii< 
de , ua ammasso di umori depravati nelle prime vie ec. 

Cura. Queste febbri letali, o sia mortale .richiedono 
un rimedio àfiuso. Giova moltissimo la corteccia peru- 
viana , che si deve subito aiuuiinislrare fi, l^rga dose'I 
Può ridursi in polvere : in qualche caso ancora si può 
aggiungere un pooo,.d;i' vino generoso « specialmente se la 

r ivere poco si adatta ad un stomaco rlelicato. Essendo 
febbre veemente non c^de che ad un’oncia , o alme- 
no a sci dramme durànle 1’ intermittenza , o la notabile 
■remissioiie..>Ylid# la., /lejsbrq ^.l.’,;uso, continuato di questa 
• corteocia per .duo.,, o pjù settimane,, ^lontana' benissimo 
la recidiva.^ 

Coloro i quali si vogliono ammaestrare^' e'réltdet^ 
padroni dell' indole di questa febbre mortale è' necessario 
< che legga con 'molta riilessiooe , il trattato 'déllè'f^bbV-l 
■ intermittenti peroisiose fatto dal celebre jftlo^ico Afabert, 

I il quale è 1’ uqlco che . ha ragionato con molta e soltile 
filosofia su. questa febbre, _ ; l " 

Li febbre ettica ,, la peste. là febbre catarrale V e 
. reumatica si aempUce «..clic complicata, ue parlerò a kui> 
.luogo opporjtuno , ed aveudq attuto che queste '^r- 
. tono. .da altra principio x hp,éttmai!ó' cosa buona 

. a SM>B confonderlo cui pf^seute trattato, clié debolmerite 
«>lio CMaposto. , .1 . 

. ' - l'ino delu /ebbri. 

■ . .i-iv’.* ? 
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